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◆Custodiva la droga nell’abitazione
situata all’interno di una scuola
complice la moglie, una bidella

◆Udine, le indagini continuano
L’uomo sarebbe solo una pedina
di una vasta organizzazione

Ecstasy, finanziere preso
con 30mila pasticche in casa
Il militare fermato al rientro dall’Olanda
PAOLO CAPRIO

ROMA C’èmodoemodoperarro-
tondare lo stipendio se questo
non è troppo ricco e insufficiente
per far fronte a tutte le necessità
della vita quotidiana. C’è chi l’ar-
rotonda inventadosi dei lavori in-
soliti,altri restandonellanormali-
tà. Non in molti, almeno così si
spera, hanno pensato di sfruttare
la divisa (militare) che indossano
per fare dei lavoretti, in questo ca-
so «sporchi». Uno di questi è Giu-
seppe Bonanno,37anni,diMaza-
ra del Vallo in provincia di Trapa-
ni, arrestato ieri insieme alla mo-
glie, Loredana Grasso, di Roma,
ancheleidi37anni,dopochenel-
la sua abitazione sono state trova-
te 30mila pastiglie di ecstasy. Il fi-
nanziereeragiàfinitonellemaglie
degli inquirenti,nel ‘93quandofu
inquisitoepoiscagionatoperreati
sempre legati alla droga. Allora il
finanziere era di stanza ad Aprilia,
in provincia di Latina. Il Bonan-
no, nella vita quotidiana, era un
appuntatodiFinanzaall’esternoe

uncorrieredelladrogaall’interno.
Nella portiera posteriore della sua
Lancia Thema è stato trovato il
micidiale «bottino», stipato in
ventotto sacchetti di plasticae de-
stinate al mercato di Roma e del
Lazio. Il solerte militeeraandatoa
prelevare la miliardaria «merce»
in Olanda, dove ormai era diven-
tato di casa, visti i suoi continui
viaggi da Tricesimo, suo luogo di
residenzaedilavoro.

Ma il finanziere con la passione
dei «viaggi all’ecstasy» non si era
accorto che da un po‘ di tempo
molti occhi lo seguivano e molte
orecchie lo ascoltavano. Erano
quelli degli investigatori della
squadra mobile di Roma e di Udi-
ne che si erano accorti dei suoi lo-
schi affarucci e lo avevano messo
nel loro mirino, pronti a coglierlo
in flagrante. Cosa che è puntual-
mente avvenuta con l’irruzione
nella sua abitazione, avvenuta
nella notte tra martedì e mercole-
dì, che si trova all’interno della
scuola di Tricesimo, ottenuta gra-
zie alla moglie bidella. Una brutta
sorpresa per il «sorpreso» Bonan-

no, che si riteneva al di sopra di
ogni sospetto per via della divisa
che indossava, tanto da farla rite-
nenerecomeunacorazzaimpene-
trabile. Divisa e professione che
aveva astutamente sfruttato ai va-
lichi di frontiera, quando faceva
rientro dai suoi viaggi in Olanda
con il «prezioso» carico nella sua
auto.

I dirigenti delle due squadre
mobili da tempo avevano indivi-
duato la nuova «autostrada» del-
l’ecstasy ed avevano preso a bat-

terla per scoprire mittenti e com-
mittenti. Alle indagini hannocol-
laborato attivamente anche il sin-
daco di Tricesimo Roberto Vattori
(la scuoladove lavorava laconsor-
te del Bonanno dipende dal Co-
mune) e la polizia municipale del
centro friulano. «La convenzione
- ha spiegato il primo cittadino -
era stata stipulata tenendo conto
della garanzia rappresentata dalla
divisa vestitadamarito.Maessen-
do annuale e in scadenza nel lu-
glio scorso, non era stata rinnova-

taproprioperchèeravamoacono-
scenza dell’indagine in corso. So-
no contento della conclusione
dell’operazione, la seconda per
importanza in Italia, che ha assi-
curato alla giustizia due criminali
che hanno rovinato più di un ra-
gazzo».

L’arresto di Bonanno e signora
non è che il primo passo di un’in-
dagine che dovrebbe portare gli
investigatori al cuore dell’orga-
nizzazione. Infatti, come hanno
tenutoaprecisaregli inquirenti, si
continua ad indagare nel tentati-
vo di spezzare il filodiun’organiz-
zazionechefarebbecapoadueno-
ti latitantiromaniecheimportalo
stupefacente dall’Olanda per im-
metterlosulmercatoitaliano.El’i-
potesi è avvalorata dal fatto, che
nell’operazione che ha portato al-
l’arrestodelBonannoedellaGras-
so, sono finite nella rete degli in-
quirenti, coordinati dalla Direzio-
ne distrettuale antimafia della
ProcuradiRoma,altridodici «cor-
rieri» della droga, denunciati per
associazione a delinquere finaliz-
zataaltrafficodistupefacenti.

NUOVE DROGHE

Rosy Bindi e Rosa Russo Jervolino
lanciano l’allarme: è emergenza
ROMA«L’emergenzanuovedrogheimponediadeguarerapidamentelestrate-
giediinterventocoordinandoleiniziativetraleistituzionicoinvolte:dagliAffari
socialiallaSanità,dagli InterniallagiustiziaalleRegioni».Loaffermailministro
dellaSanitàRosyBindipercui«occorreaccelerareil lavoroincorsoconuntavolo
specificocheaffronti inodigiuridiciancoraapertiemettaincampounapolitica
d’interventoatuttocampodallaidentificazionedellesostanzeainuovilinguaggi
dellaprevenzioneeilMinisterodellaSanitàfaràlasuapartesiaperquelcheri-
guardailsistemadiallertarapido,previstodalla leggesulFondoantidroga,sia
peraggiornareglielenchidellesostanzestupefacenti.Maladiffusionedellepa-
sticchenellediscotecheenei luoghidiritrovogiovanili richiedeancheunanuova
progettualitàdellaprevenzionedapartedellaretedeiservizipubbliciedelleco-
munitàdirecuperocheoggirispondonoprevalentementeaduntipodiabusoe
dipendenzalegatoalledroghetradizionaliequestosforzodovràesserecongiun-
toeinvestireistituzioni,servizisanitarievolontariato».
AncheilministroRosaRussoJervolinolancia«ungridod’allarme»sulfenomeno
ecstasy:«Èurgenteaggiornarelatabelladellesostanzeproibite.Dal1990,anno
diapprovazionedella leggesulladroga,adoggi larealtàdellesostanzetossicheè
cambiata.Miaugurochequestoaggiornamentosirealizzi inpochesettimane».
Ilministrohaanchepostol’accentosull’importanzadellaprevenzione:«Ilforte
impegnoinquestosenso,cheavevacaratterizzatoglianniNovantasièsmorza-
to.Ènecessariochevengaripresoil lavorodiprevenzione,soprattuttonellescuo-
le».
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Rogo sul traghetto «superveloce»
Trovata asfissiata un’altra vittima
Salgono a 11 i clandestini morti sulla linea Patrasso-Ancona

Boeing caduto, sotto accusa
ancora gli invertitori di spinta
L’aereo sarebbe precipitato alla velocità del suono

SIMONE TREVES

ANCONA A bordo del traghetto
Patrasso-Ancona incendiatosi
lunedì sera è stato trovato ieri
l’undicesimo corpo di un uomo
mortoperasfissia:loharesonoto
la Capitaneria del porto di Pa-
trass spiegandochesi trattadiun
altroimmigratoclandestino,che
si ritiene iracheno di etniacurda,
nascosto in un furgone parcheg-
giato nei garage del traghetto su-
perveloce.Secondoaltri invecesi
tratterebbe di un camonista non
identificato e rimasto bloccato
nella cabinadelsuoveicolo. Ido-
cumenti dell’uomo non hanno
chiaritoilgiallo.

IntantoilSuperfastIIIperordi-
ne della Capitaneria, resta bloc-
cato nella rada di Patrasso per
ispezioni e accertamenti mentre
continua la protesta dei «clande-
stini» che, comunque, pagano il
passaggio verso l’Italia e mentre i
passeggeri in regolare viaggio

verso l’Italia dovrebbero partire
alpiùprestoconunaltrotraghet-
tosuperveloceo, incasodineces-
sità,conaerei. Ieri circa200curdi
hanno manifestato con un sit-in
alportodiPatrassoperchésia fat-
ta luce sulla morte degli 11 com-
patrioti morti asfissiati sulSuper-
fastIII e protestato contro i «traf-
ficanti» che lucrano sul lorodi-
speratobisognodiemigrare.

I curdi provenienti a migliaia
ogni anno da Iraq e Turchia con
documenti per l’espatrio definiti
«precari» dalle dogane interna-
zionali, hanno chiesto l’inter-
vento dell’Alto commissariato
dell’Onu per i rifugiati (Unhcr)
per le«condizionidisumane»cui
sonocostrettidalleorganizzazio-
ni mafiose che promettono loro,
dietro pagamento,di trasportarli
fino in Germania o in Svizzera,
passandoperl’Italia.

Alcuni hanno detto di avere
sborsato dai 3 ai 5mila dollari (5-
9 milioni di lire) per arrivare in
Grecia,mailprezzoperlametafi-

nale è di 10mila dollari per un
viaggioin cui si rischia la vita a
ognipasso.

La prima tappa, hanno detto
quelli inattesad’imbarco,èl’arri-
vo in Grecia con documenti tur-
chi «temporanei» o del tutto fal-
siattraversandoilcorsoimpetuo-
so del fiume Evros. Ci sono peròi
campi minati (nei giorni scorsi 6
curdi sono morti e altri 7sono ri-
masti gravemente feriti) e le pat-
tugliediconfine.

Infine c’è poi l’imbarco verso
l’Italia, a volte dall’Albania con
gli scafisti, o nascosti in celle fri-
gorifere o nei doppifondi dei tir,
oppure il rischio di deportazione
se si tenta l’imbarco regolare con
quei documenti «precari» o fatti
su misura. Intanto due passapor-
ti greci sono stati trovati vicino
adalcunidegli11curdimortiper
asfissia durante il viaggio verso
Ancona: lo ha reso noto radio
Sky, citando fonti della Capita-
neria di porto a Patrasso, passa-
portirubatiocontraffatti.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Colpa degli «inverti-
tori di spinta», i congegni che, de-
viando la spinta dei motori in avanti
anziché all’indietro, servono per fre-
nare l’aereo a terra ma possono rive-
larsi fatali, come l’innesto della retro-
marcia in un’auto in corsa, se inav-
vertitamente dispiegati in volo? Il
parere degli esperti diverge. Gli ele-
menti di valutazione a disposizione
sono contraddittori, così come il sus-
seguirsi di rivelazioni, contro-rivela-
zioni e smentite. Ma l’argomento ha
dominato ieri la ricerca di lumi sul
come il Boeing dell’EgyptAir abbia
potuto precipitare così all’improvvi-
so. In attesa che si calmi la tempesta
nell’Atlantico e i robot sottomarini
possano tentare di recuperare la «sca-
tola nera», nella speranza, non nella
certezza, che possa dare qualche in-
dicazione in più.

Che qualcosa possa essere andato
storto con gli «invertitori» è al mo-
mento solo una delle ipotesi che gli

inquirenti prendono in considerazio-
ne. E accertato che l’improvviso di-
spiegamento degli invertitori fu la
causa del crash del 767 della Lauda
Air, gemello di questo, nel 1991 in
Thailandia. Il difetto era stato elimi-
nato. Ma non del tutto se, come è
stato ufficialmente confermato dalle
autorità, proprio sul jet inabissatosi
nella notte di sabato avevano dovuto
inchiodare provvisoriamente gli in-
vertitori su uno dei motori perché
malfunzionanti. E se la Federal Avia-
tion Administration aveva emesso,
lo scorso settembre e lo scorso otto-
bre, ben due direttive che imponeva-
no su questo modello di aereo ripara-
zioni necessarie ad evitare che una
parte del congegno potesse «separar-
si in volo» compromettendo la stabi-
lità del velivolo o andando a colpire
altre parti della struttura.

Un fatto assodato che emerge dallo
studio del tracciato radar degli ultimi
minuti del volo 900 è che il Boeing è
precipitato di colpo, in picchiata,
dritto, di muso, ad un angolo di 70
gradi, il che l’ha portato a superare
nella caduta addirittura la velocità
del suono. Solo poco prima che si
perdessero i segnali radar si è notato
un inizio di avvitamento a destra.
Un altro fatto assodato è che il veli-
volo, o almeno la carlinga, era so-
stanzialmente integro al momento
dell’impatto con l’acqua. Il che spie-
gherebbe i corpi e la struttura finiti a
pezzettini, per la violenza dell’impat-
to, anziché i corpi integri e le grosse
porzioni del TWA 800 che era invece
esploso e si era spaccato ancora in
volo.

La dinamica della caduta sembra
escludere un’attivazione degli inver-
titori come nell’incidente della Lau-
da Air. Con un motore che frena e
uno che spinge, l’aereo sarebbe gira-
to, anziché scendere in picchiata. Ma
niente esclude un concatenarsi di
cause, come un pezzo di convertitore
che trancia all’improvviso un ala.

«Gli invertitori sono una possibile
causa. Perché le sola cause che riesco
ad immaginare di una dinamica così
catastrofica sono un’esplosione o la
perdita di controllo causata degli in-
vertitori», ha confermato in un’inter-
vista telefonica un esperto di disastri
aerei, Barry Trotter. «No. In base alle
conoscenze che ho del sistema, e as-
sumendo che l’aereo sia operato cor-
rettamente, escludo categoricamente
che gli invertitori possano dispiegarsi
in volo», il parere opposto di Niki
Lauda, rintracciato telefonicamente
a Vienna.

Una fase
del recupero
dei rottami
del Boeing
In alto
due immagini
del sequestro
di pasticche
di ecstasy

Sequestro lampo di un direttore di banca
Nuoro, gli fanno rivedere i parenti dopo la consegna di 500 milioni
GIUSEPPE CENTORE

NUORO Quattro banditi, senza nes-
suna inflessione dialettale, dodici
ore di incubo, e un sequestro-lam-
po, che fa ripiombare l’isola di nuo-
vo in un dramma mai dimenticato.
Per la prima volta in Sardegna, l’A-
nonima sequestri ha utilizzato una
tecnica già sperimentata nella peni-
sola, ma inedita tra le montagne
del nuorese. Niente più prelievi
spettacolari e lunghe prigionie, co-
me è stato per Silvia Melis, ma un
rapimento breve, meno di dodici
ore, di un intero nucleo familiare,
con un riscatto sicuro e, ciò che più
conta, «pulito».

Ad essere presa di mira è stata
nella notte tra martedì e mercoledì
la famiglia (padre, madre e due fi-
gli) di Martino Mulas, 46 anni, re-
sponsabile dell’area ogliastra del
Banco di Sardegna, il più importan-
te istituto di credito dell’isola, co-

stretto dai banditi a recarsi nella se-
de della banca per prelevare una
somma, si saprà poi che si tratta di
500milioni, da consegnare in cam-
bio della liberazione dei familiari.

Il rapimento-lampo è avvenuto a
Cala Gonone, sulla costa centro
orientale dell’isola, teatro in passa-
to di altri colpi dell’Anonima. La
casa di Mulas è a poche centinaia di
metri dall’abitazione di altri due ra-
piti, uno dei quali, l’albergatore ro-
mano Ferruccio Checchi, venne li-
berato dai carabinieri dopo molti
mesi di prigionia, nelle montagne a
meno di dieci chilometri dal paese.
Come ha poi riferito lo stesso prota-
gonista, quattro banditi, volto co-
perto da passamontagna e armati di
pistole e fucili, si sono presentati
verso le 21,30 a casa Mulas, proprio
mentre il padrone di casa rientrava
da una riunione a Nuoro con il neo
direttore generale della sua banca.

I malviventi hanno prelevato il
dirigente, la moglie Caterina Go-

metz 44 anni e i figli Giuseppe e
Andrea di 19 e 16 anni, portandoli
via a bordo di due auto una delle
quali dello stesso direttore di ban-
ca. I malviventi li hanno trattenuti
tutta la notte, in due località diver-
se nelle campagne di Urzulei, un
paese incastonato tra alte monta-
gne e difficile da raggiungere anche
percorrendo le strade normali. Al
mattino hanno lasciato andare il
solo Mulas, a bordo della sua auto,
intimandogli di andare in banca e
prelevare i soldi per portarli poi in
una strada sempre nelle campagne
di Urzulei dove qualcuno li avrebbe
prelevati. «Solo dopo - hanno detto
i banditi - potrai rivedere i tuoi fa-
miliari».

L’uomo ha quindi raggiunto la
sede di Tortolì dell’istituto di credi-
to ha atteso l’arrivo del cassiere l’u-
nico in possesso di una delle due
chiavi che aprono la cassaforte e
dopo aver preso il denaro ha rag-
giunto, seguendo il percorso che gli

era stato indicato in precedenza il
posto dove l’attendevano i banditi.
Al cassiere l’uomo non ha dato
spiegazioni sul motivo della sua im-
provvisa visita al caveau. Una volta
in possesso del denaro, i malviventi
hanno liberato Mulas comunican-
dogli che di lì a poco sarebbero stati
liberati anche i suoi familiari. Mu-
las a quel punto si è recato a Urzulei
e ha cercato i carabinieri, a cui ha
raccontato la sua disavventura: l’al-
larme è scattato subito e nella zona
sono confluite ingenti forze dell’or-
dine che hanno impiegato tre eli-
cotteri. Dopo meno di un’ora la
moglie e i figli sono stati avvistati e
condotti dove li attendeva il padre,
che aveva intanto informato del-
l’accaduto la direzione generale del-
la sua banca.

Sull’episodio gli inquirenti non
fanno per ora valutazioni ma gli in-
vestigatori non nascondono la
preoccupazione per la novità dell’a-
zione dell’Anonima.


